
Avvenire 10/26/2012 Page : A17

Copyright © Avvenire October 26, 2012 10:27 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 60% from original to fit letter page

famiglia@avvenire.it

dal nostro inviato a Trento
Paolo Lambruschi

nterventi a breve a favore della
conciliazione lavoro-famiglia,
un nuovo Isee per non penaliz-
zare chi ha più figli. E detrazio-
ni fiscali che tengano conto del
numero dei figli a carico a inte-

grazione della legge di stabilità. È
quanto intende fare il ministro An-
drea Riccardi, che a Riva del Garda
ha aperto il Festival del-
le famiglie 2012. 
La rimodulazione fisca-
le dovrebbe avvenire
«con un meccanismo
che innalzi via via il tet-
to delle detrazioni: sa-
rebbe un segnale im-
portante», Riccardi con-
fida nella disponibilità
del presidente del Con-
siglio, Mario Monti, che
domani verrà a chiude-
re il festival e in quella
delle forze politiche, an-
che se le fibrillazioni da
campagna elettorale
non aiutano. 
Sul Garda il ministro
gioca in casa. Ha loda-
to la Provincia autono-
ma di Trento per il suo
«autonomismo virtuo-
so» e il modello trenti-
no «ispiratore di una
cultura politica nazio-
nale» con la legge pro-
vinciale del 2011 che ha
creato sul territorio i di-
stretti famiglia dando
ampio spazio alla sussidiarietà. Quan-
to a uno dei temi chiave di Riva, la
conciliazione famiglia-lavoro, l’ha
definita «importantissima, in sua
assenza c’è meno lavoro femmini-
le, minor natalità e impoverimen-
to dei minori. Per cui è fondamen-
tali che le donne lavorino. L’Italia
è in grande ritardo rispetto ai pae-
si europei. Abbiamo fatto proposte
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di Paola Molteni

n’assenza che è come u-
na presenza ingombran-
te. Per un figlio adottivo
è questo un vissuto che
può diventare struggen-
te. Un legame profondo

verso il quale proverà nostalgia
e che potrebbe farlo sentire di-
sperato e solo per la vita. A me-
no che i suoi genitori adottivi
non neghino mai l’importanza
di quel legame originario e lo
aiutino a tenerlo sempre in con-
siderazione, soprattutto nell’età
dell’adolescenza.
Perché qui sta il vero successo di
un genitore adottivo: sostenere
il proprio figlio nel far convive-
re armonicamente la sua iden-
tità biologica e culturale con l’e-
sperienza sociale e affettiva che

gli viene offerta con l’ingresso
nella nuova famiglia. E questa è
anche la riposta emersa nel cor-
so del recente incontro dal tema
"Quali i significati del legame
biologico nell’adozione", pro-
mosso dalla Provincia di Milano
in collaborazione con il Centro
italiano aiuti all’infanzia, orga-
nizzazione non governativa che
dal 1968 si batte per promuove-
re il riconoscimento del bambi-
no come persona e difenderne
ovunque i diritti fondamentali.
In 44 anni, il Ciai ha trovato u-
na famiglia a più di 3.500 bam-
bini, quasi sempre caratteriz-
zati da bisogni "speciali". Co-
me l’adolescenza, per la quale
l’associazione offre un’attività
di supporto specifica. O come
l’età adulta. È per loro che il
centro sta organizzando un

meeting per il 2013.
Il responsabile scientifico del
Ciai, Marco Chistolini, sottoli-
nea quanto sia ancora radicata la
cultura del legame biologico, dal
quale si pensa ancora oggi che

derivi la vera identità della per-
sona e con la cui presunta prio-
rità si spiegherebbe la concezio-
ne del minor valore della rela-
zione adottiva. «Atteggiamento
di fronte al quale scattano le rea-
zioni opposte, secondo le quali
i figli sono di chi li cresce. Posi-

zione però altrettanto inade-
guata dato che anche chi sostie-
ne l’adozione deve accettare la
sfida: è davvero fondamentale la
nostra origine biologica? Lo è –
ammette lo psicologo – ci sono
relazioni giuridiche e affettive,
vincoli di solidarietà, somi-
glianze e appartenenze che la
rendono imprescindibile. E al-
lora ci si chiede ancora: può u-
na famiglia costruita "a tavoli-
no" assolvere al ruolo di quella
naturale? La risposta è sì, se il
paradigma che la ispira non è
quello dell’appartenenza cultu-
rale ma quello dell’efficacia af-
fettiva ed educativa».
A dare rinforzo alla tesi di Chi-
stolini è Grazia Attili, ordinario
di psicologia sociale all’Univer-
sità La Sapienza di Roma che
spiega come l’identità di una per-

sona si fissi aldilà del codice ge-
netico. «L’affinità tra soggetti è il
frutto delle loro relazioni, basti
pensare a come anni di unione
regalano spesso straordinarie so-
miglianze tra due coniugi. E
quanto ci colpiscono le simili-
tudini che notiamo nei com-
portamenti e nel linguaggio tra
genitori e figli adottivi che ma-
gari hanno la pelle di un di-
verso colore?». L’esperta ri-
chiama la teoria dell’attacca-
mento per spiegare la costru-
zione dei legami affettivi. «La
relazione di attaccamento si in-
staura in base alle risposte for-
nite al bisogno. Il genitore che
risponde viene riconosciuto e
il senso di quella originaria re-
lazione restituisce al figlio an-
che il senso di ciò che lui è».
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Al via a Trento il «Festival» sulle politiche per genitori e figli

è famiglia

Riccardi: «Detrazioni
tetto in base ai figli»

Telefono amico Italia. Indagine dell’Università Cattolica:
Con la crisi sta crescendo il disagio emotivo degli italiani

a crisi economica sta mettendo a dura prova
il benessere psicologico degli italiani. Nel Pae-

se crescono, infatti, le persone che, a causa di un
aumentato disagio emotivo e dei disturbi ansio-
so-depressivi, si rivolgono al "Telefono amico Ita-
lia onlus" (numero
199.284.284), l’associazione
che offre un servizio di a-
scolto telefonico a chiunque
si trovi ad affrontare una si-
tuazione o disagio emotivo.
I risultati emersi dalla ricerca sui dati dell’Osser-
vatorio sul disagio emotivo di Telefono amico I-
talia, realizzata dal laboratorio di statistica appli-
cata alle decisioni ecnomico-aziendali dell’Uni-

versità Cattolica di Milano, parlano di 107.225 con-
tati totali nell’anno 2011. Tra i contatti validi (quel-
li, cioè, che hanno portato a un’esplicitazione del
problema) prevalgono nettamente gli uomini (70%)
Ma la percezione della condizione di malessere è

maggiore nelle donne. Al Te-
lefono Amico si rivolge anche
chi ha un lavoro (41,2% degli
appellanti). Secondo quanto
emerge dalla ricerca, nell’ul-

timo anno sono aumentati tra le donne gli stati di
angoscia (+2,4%) e preoccupazione (+1,8%), men-
tre per gli uomini a crescere sono le sensazioni di
inquietudine (+1,5%) e confusione (+1,3%). (V. Sal.)
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sussidio
A Milano «La fede si fa vita»
È in distribuzione in questi giorni “La fede si fa vi-
ta”, nuovo sussidio per gruppi familiari, realizzato
dal Servizio per la famiglia dell’arcidiocesi di Mila-
no. Pubblicato dal Centro Ambrosiano, il volume
raccoglie sei schede di incontri familiari, elaborate
dall’equipe di pastorale familiare attiva in alcune
parrocchie della città di Lecco. «Nell’anno della
fede – scrivono nella presentazione i coniugi Fran-
cesca Dossi e Alfonso Colzani, responsabili del
servizio per la famiglia dell’arcidiocesi ambrosiana
– questo libretto vuole offrire l’occasione di veri-
ficare la concretezza del nostro credere, così che
l’essere cristiani assuma forma e cuore dentro lo
spessore impegnativo della vita relazionale della
famiglia, del gruppo e della comunità parrocchia-
le».

di conciliazione, anche a costo ze-
ro, e stiamo aspettando il concerto
degli altri ministeri, in particolare
quello del Lavoro per ampliare i
congedi parentali».
Si chiude un anno orribile per le fa-
miglie secondo Riccardi.  
«Il 2012 è l’anno più difficile per la
famiglia italiana da molti anni a que-
sta parte, si sente il morso della ri-
strettezza sui bilanci familiari». 
Con l’Enel il governo sta lavorando

per nuove politiche e-
nergetiche. «E abbiamo
lavorato sul problema
dei costi dei prodotti
per l’infanzia», ricorda
il ministro, per il qua-
le l’impoverimento
delle famiglie parte da
lontano, non dalla leg-
ge di stabilità. «Nella
prima Repubblica non
si è fatto nulla, nella
Seconda si è parlato, o-
ra che si vorrebbe agi-
re mancano le risorse.
Ma la scarsità di risor-
se non sia un alibi per
non fare e non pensa-
re, non programmare,
magari in attesa di
tempi migliori». E ha
ricordato che «lo Stato
e gli enti locali scarica-
no sulla famiglia le 
inadeguatezze del wel-
fare, costringendola a
farsi carico degli anzia-
ni, dei disabili, delle
persone in difficoltà e a
essere rifugio per i gio-

vani senza lavoro o per quelli che
hanno paura del futuro. Sappiamo
che le famiglie ce la fanno sempre
meno a colmare questo deficit». 
A giugno il governo ha approvato il
Piano nazionale per la famiglia. «Per
me è una carta impegnativa, ma an-
che un grande sogno». E oggi alla po-
litica mancano i sogni.
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Nel 2011 sono stati
107.225 i contatti totali
al numero nazionale

«Il 2012 è stato un
anno orribile per i
nuclei familiari. Ora
si vorrebbe agire, ma
mancano le risorse
Eppure questo non
sia un alibi per non
fare e non pensare»

dal nostro inviato

a crisi è il convitato di pie-
tra al primo festival della fa-
miglia, iniziato ieri e orga-
nizzato fino a domani dal
Ministero e dalla provincia
autonoma di Trento a Riva

del Garda. L’Istat ha confermato ie-
ri che le famiglie italiane stanno vi-
vendo il periodo più duro degli ul-
timi decenni. Soprattutto le fasce
deboli sono state fortemente col-
pite, in particolare i nuclei mono-
reddito e meridionali.
I dati ufficiali li snocciola Linda
Laura Sabbadini, direttore dell’I-
stituto nazionale di statistica, che
segnala l’impoverimento dei 10
milioni di nuclei con figli inizia-
to nel 2008, arrestatosi nel 2010
e ripreso nell’ultimo biennio, do-
ve alla diminuzione progressiva
dell’italica propensione al ri-
sparmio si accompagna la ridu-
zione dell’indebitamento in ban-
ca. Buon segno? No.
«Vuol dire – segnala l’alta dirigen-
te dell’Istat –
che le famiglie
hanno smesso
di intaccare i ri-
sparmi preoccu-
pate dalla situa-
zione e che le
banche hanno
stretto sui pre-
stiti». Quindi ci
si prepara al
peggio e si a-
cuiscono le di-
suguaglianze. Siamo uno dei
paesi europei dove il povero si è
impoverito ancor più e il nume-
ro dei figli è penalizzante. Qua-
si un quinto delle famiglie non
ce la fa più ad arrivare a fine me-
se. Va peggio alle famiglie immi-
grate, che in media hanno metà
del nostro reddito.
Quadro confermato da un’indagi-
ne del Censis e di Confcommercio
sui consumi che aggiunge che due
famiglie su tre non stanno rispar-
miando nulla.
Altra nota dolente per l’Istat rima-
ne il lavoro femminile. La scelta tra
occupazione e maternità è ancora
diffusa, cresce solo il part time in-
volontario scelto dalle aziende,
l’aumento dei nidi è insufficiente,
permane il fenomeno delle dimis-
sioni in bianco. Così, senza l’aiu-
to dei nonni la famiglia perde red-
dito e prospettive. Finora si è retto
grazie a cassa integrazione e alle re-
ti familiari, ma demografia e buon
senso segnalano due allarmi per la

famiglia del futuro: precariato gio-
vanile e innalzamento dell’età del-
la pensione, che toglierà l’aiuto del-
le nonne. Se il tema è quanto reg-
gerà la famiglia, alcuni esperti han-
no suggerito alcune strategie.
L’autorevole sociologo Pierpaolo
Donati è allergico all’equazione fa-
miglia come ammortizzatore so-
ciale e più che la crisi economica
teme la crisi culturale. «Ma se a li-
vello centrale – commenta – non
è cambiato nulla, a livello di am-
ministrazioni locali vedo ripensa-
menti. Servono imprenditori pub-
blici di sussidiarietà che coinvol-
gano l’associazionismo familiare
in reti e alleanze con terzo settore
e volontariato. Dalla crisi si esce
con il capitale sociale generato dal-
la famiglia, soggetto sul quale in-
vestire già con una solidarietà fi-
scale orizzontale tra quelle con più
figli e quelle con meno. La Ger-
mania l’ha capito, seguita da Fran-
cia e Gran Bretagna».
Per il demografo veneto Giampie-
ro Dalla Zuanna basterebbero po-

litiche classiche:
«Fattore fami-
glia nel fisco o
quoziente, si
metta in condi-
zione il bambi-
no con tanti fra-
telli di non par-
tire svantaggia-
to».
Dati alla mano
segnala che la
crisi ha provo-

cato altri mutamenti: «In Italia i
nuclei con figli minori sono circa
6 milioni e circa 493mila coppie
non sono coniugate. Ancora po-
che, ma il fenomeno riguarda tan-
ti giovani che scelgono di non spo-
sarsi e un quarto dei figli nasce fuo-
ri dalle nozze. La politica ne tenga
conto ridefinendo la famiglia con
equilibrio, anche considerando nel
nuovo Isee che i conviventi paga-
no meno tasse se non spostano la
residenza».
Mette in guardia infine dalle disu-
guaglianze l’economista Luigino
Bruni, che nelle alleanze com-
prenderebbe fenomeni a costo ze-
ro come «i gruppi di acquisto soli-
dali e le banche del tempo. L’o-
biettivo è levare dal mercato i ser-
vizi di welfare oppure chi non può
permetterseli resterà escluso. E ri-
schiamo di avere una società dove
togliamo alla famiglia diritti e li-
bertà, vera chiave di sviluppo».

Paolo Lambruschi
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l’analisi
Donati: «Investire sulla famiglia,
potente capitale sociale anti-crisi»
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Il ministro: proposte a costo zero
per la conciliazione famiglia-lavoro

Sul tema è stata promossa
una giornata di
formazione dalla Provincia
di Milano e dal Centro
italiano aiuti all’infanzia

L’Istat conferma la
difficoltà del momento:
dieci milioni di nuclei
con figli a rischio
povertà. «La politica ne
tenga seriamente
conto», sollecita il
demografo Dalla Zuanna

Adozioni, conciliare identità e affettività


